La rivolta contro le tasse, da Inghirami a Landini.

Il lieto viver di fiorentini e volterrani non era destinato a durare, Firenze rappresentava in ogni caso una potenza esterna insediatasi stabilmente nei centri di controllo cittadino e ciò non poteva che scontrarsi con l’animo da sempre ribelle dei volterrani.

Nel 1393 il capitano di giustizia fiorentino aveva fatto arrestare il nobile Jacopo Inghirami che contrario alle nuove pretese dei fiorentini di imporre nuove tasse a Volterra aveva suscitato un ampio movimento di resistenza. La tassazione, di per se, avrebbe dichiarato la sottomissione assoluta di Volterra. I fiorentini allora per evitare ribellioni liberarono l’Inghirami e sospesero la tassa trovando un accordo con il quale i volterrani avrebbero pagato al capitano di giustizia soltanto alcuni fiorini e un po’ di sale e soltanto “ per i pubblici e i comuni bisogni come soci di Firenze, non già come sudditi” G.M Rincobaldi Del Bava, cit. p 118.

Dopo quest’episodio e sempre per ragioni fiscali, dobbiamo giungere al 1427. Firenze in quegli anni aveva bisogno di soldi per finanziare gli impegni militari, motivazione primaria per molte tassazioni dell’epoca, e per ciò decise di tassare tutti i suoi domini, tra cui Volterra. La tassa disponeva che ogni cittadino volterrano dovesse denunciare i suoi beni ed i suoi redditi al capitano di giustizia. Ancora una volta, sebbene ai volterrani non fosse interessato fino ad allora il dispotismo fiorentino nelle scelte più prettamente politiche, però gli dispiacque una legge che minasse le ricchezze.

Volterra inviò prontamente un’ambasceria a Firenze ma tutto ciò valse alla cattura dei magistrati inviati. Da ciò la scintilla, per la quale Giusto Landini ed Antonio Verani decisero di insorgere dalla parte del popolo; assalirono il palazzo pretorio dove risiedeva il capitano di giustizia Bernardo Acciajuoli, lo catturarono e bandirono da Volterra, quindi raggiunta la torre più alta di Piazza dei Priori innalzarono il gonfalone del popolo. La leggenda vuole che al grido “viva il popolo!” e “Volterra, libertà!” il popolo minuto movendosi dalle botteghe e le case fosse giunto nella piazza, il popolo era così finalmente unito.
Giusto Landini tentò di consolidare la libertà ottenuta, divenne capitano del popolo per acclamazione e tentò, invano, di allearsi con Siena e Lucca. Quest’ultime probabilmente intimorite dalle probabili ritorsioni fiorentine, che in effetti, non tardarono ad arrivare per mano di Niccolò Fortebraccio (Sant’Angelo in Vado, 1383 – Fiordimonte, 23 agosto 1435) incaricato di assoggettare Volterra con ogni mezzo.

Trapelata la notizia, i volterrani presero paura, fra tutti i priori in carica. Pare che Giusto Ladini, convocato a palazzo per discutere della difesa comune fu pugnalato e ancora vivo defenestrato sulla piazza, era il 7 novembre 1429. Il popolo senza una guida cadde sotto Fortebraccio che subentrò senza colpo ferire ma impose un’occupazione severa fatta di saccheggi, ostracismi, confische ed esecuzioni dei capitolo che almeno in trenta trovarono la morte; tra di loro anche Antonio Verani, ideologo della tentata rivoluzione.

Firenze s’impose nuovamente su Volterra, rafforzò le difese della fortezza e stanziò stabilmente truppe fiorentine.

